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IngrBoaR^o: 
spezziamo Tasse 
mafia-politica 
Il Pei: a giugno prossimo 
nel capoluogo calabrese 
una lista elettorale 
di «concentrazione democratica» 

1 contro il sistema di potere de 
DAL NOSTRO INAIATO 

M A R C I L L O V I L U M I 

• Ì REGGIO CALABRIA 'Pro-
' prio qui, in questa città simbo

lo dei mali del Mezzogiorno, 
voglio iniziare il mio discorso 
parlando di Milano e dell'e
mergenza ambientale che in 
questi giorni si segnala dram-

. mattamente nella capitale 
economica del paese Voglio 
parlare di Milano per dire che 
quel tipo di sviluppo che 
emargina il Mezzogiorno, pro
voca anche nei punti forti invi-

, vibllità, emergenza, disagio*, 
dee Pietro Ingrao, di fronte al 
numerosissimo pubblico pre-

; sente nel teatro comunale del-
{ la città, a conclusione di una 

(re-giorni di dibattito, organiz-
1 zata dal Pei sul passato (la ri-
' volta degli anni 70), ma so

prattutto sul futuro Non voglio 
confondere le due realtà - ha 

[ detto Ingrao - ma sottolineare 
', che è In discussione ovunque 
• il tipo di sviluppo che abbia-
1 mo conosciuto sino ad oggi 

Reggio Calabria è certa
mente un caso limile,.anche 
nel Mezzogiorno. Ma propno 

, per questo è una sorta di la-
, boratono, nel bene e nel ma* 
1 le E qui,"infatti, che il sistema 
1 politico-mafioso che domina 
! intere regioni del Mezzogior-
i no si presenta - se possibile -

più arrogante e ramificato che 
; altrove, determinando una si-
i luazlone di emergenza demo-
• erotica che sia I alto commw-
! sario Sica, sia l'ultima clamo* 
; rosa protesta del magistrati e 
' degli avvocali reggini (hanno 
| disertato l'Inaugurazione del-
t l'Anno giudiziario) hanno 
i detto essere ormai a un punto 
! di rottura 
{ Nel 1970!acìttàè protago-
i nlsta di una rivolta' popolare 

per II capoluogo La riflessio
ne dei comunisti reggini ha 
preso le mosse da qui Qucllt 
riwlla, che pure aH'mJnp.taprt.. 
presentava>.la protesta, dei,. 

3uovi c,qli urbani nei <ipn(rqnji .. 
ci modello di sviluppo, del " 

Mezzogiorno, che produceva 
emarginazione e disagio so* 
ciale (che noi non abbiamo 
saputo cogliere in tempo, at
tardati in vecchie analisi, han
no detto i dingenti 
del Pel reggino Marco Minnlti 
e pcrolnmo Polimeni), era 
destinata alla sconfitta perché 
chiusa in se stessa Ma soprat
tutto perché egemonizzata 
dalle cìasM dirigenti tradizio
nali della città, e, poi, dalla 
destra eversiva, come ha ricor
dato Fabio Mussi nel corso di 
una 
tavola rotonda su «Reggio e 
l'informazione*. 

Essendo questo il segno 
politico della rivolta - ha detto 
Marco Mirimi:. (segretario del
la federazione reggina del 
Pei) - noi allora ci opponem
mo In nome della difesa della 
democrazia e perché credeva
mo che il processo di trasfor
mazione si facesse unendo le 
forze, non con la frammenta
zione campanilistica E abbia
mo avuto ragione, perché le 

vecchie classi dirigenti della 
città finita l'emergenza, ripre
sero saldamente il controllo 
della situazione II nsultato è 
che oggi in questa città siamo 
di fronte ad una nuova grave 
rottura*. 

Nasce da qui la proposta di 
una lista di «concentrazione 
democratica* per affrontare le 
prossime elezioni comunali 
(a Reggio si vota a giugno) 
Essa, ha spiegato Poltmeni, e 
una nsposta di rottura a una 
situazione di rottura E l'idea 
suscita in città attesa e con-
senso Hanno aderito Dp, l'ex 
sindaco Musotino, il Circolo 
del cinema, il circolo culturale 
•Nuovo umanesimo* di orien
tamento cattolico AJtn segnali 
importanti vengono dagli am
bientalisti, dal mondo cattoli
co e da 

una cuna particolarmente im
pegnata sul fronte sociale. 
Non a caso don Italo Calabro, 
vicario dell'arcivescovo di 
Reggio, è , voluto intervenire 
nel dibattito, lanciando un for
te segnale di Impegno sociale 
e di speranza 

Altri gruppi, prodotto fra 
l'altro della crisi di identità e 
di egemonia della De reggina, 
come «Insieme per Reggio», 
hanno manifestato dubbi sulla 
capacità di rinnovamento di 
tutti i parlili (e quindi anche 
del Pei)- -La nostra città è im
bavagliata da un sistema di 
potere marcio», ha detto Quat-
trone, rappresentante di que
sto gruppo. Dunque, dubbi 
sulta stessa capacita del Pel di 
essere protagonista di un pro
cesso di riforma della politica, 
di rottura del sistema affaristi-
co-mafioso dominante 

A questi dubbi hanno rispo
sto i dirigenti comunisti. Sorte-
ro (segretaria-regionale cala
brese) ,?M|nnJt|. Polimero e. In 
cjqncJmrone,jlngrao Del resto, 

. fi-vìcepfesideflte della giunta 
regionale di sinistra, Politano, 
aveva ricordato il valore di rot< 
tura e le incredibili difficoltà 
dell'esperimento regionale, e 
la fatica dei comunisti impe
gnati nel tentativo di cambiare 
In senso democratico uno del 
maggion centri di potere del 
sistema affaristico mafioso 

«Noi gì/ardiamo con interes
se a tutte quelle forme nuove 
di aggregazione che nascono 
nella società Crediamo infatti 
che i paniti non esprìmano 
più tutta la maturazione cultu
rale, progettuale, Il bagaglio di 
esperienze presente nella 
realtà E questo è tarilo più ve
ro net Mezzogiorno dove do
mina un sistema di potere sof
focante*. ha detto Ingrao E ha 
aggiunto, nel Sud il rapporto 
fra potere ed affari è diventato 
un sistema ciò è il risultato 
della grande e complessa 
operazione che la De ha fatto 
nelle regioni meridionali ma è 
stato attraverso questo sistema 
di potere che è avvenuta l'e
spansione della mafia, la ma
fia degli appalti e degli affari 

I ministri dissenzienti Proseguono le polemiche 

Dopo Amato si defila II Pli: colpiti gli autonomi 
anche Cirino Pomicino: E il de Cristofori accusa: 
«Contratti, è emergenza» così esploderà il deficit 

De Mita chiede «chiarezza» 
ma sul fisco è ancora scontro 
È De Mita che chiede «chiarezza» agli alleati e ai 
suoi «amici» della Oc dopo la polemica divampata 
nella maggioranza sull'accordo con i sindacati. L'in
vito all'unità del segretario-presidente, però, non 
sembra sortire grande effetto. Tornano alla carica i 
vertici dei partito liberale, mentre il presidente de 
della commissione Finanze, accusa il'governo di 
provocare una dissennata esplosione del deficit. 

A N Q I L O M E L O N I 

• • R O M A -Ce bisogno di 
grande chiarezza all'interno 
del governo su problemi co
me questi E soprattutto biso
gna evitare ce si ripetano 
comportamenti di singoli mi
nistri i quali risultino poi sgan
ciati dagli indirizzi politici dei 
partiti dai quali provengono» 
Tenta un recupero sulla com
plessa questione fiscale il pre
sidente del Consiglio, parlan
do a Pacstum durante i lavori 
del congresso del democri
stiani salernitani E prova a ri
dare fiato ad un governo che 
(lo assicura il segretario re
pubblicano La Malfa) di riser
ve d'ossigeno sembra averne 
ben poche Ma soprattutto De 
Mila sta tentando di riprende
re le redini dell'esecutivo e 
della maggioranza dopo le 
polemiche seguite all'accordo 
notturno con i sindacati sul 
•fiscal drag* e su altn rilevanti 
aspetti della politica fiscale t 

come dire «Nel mio governo 
voglio ministn affidabili*. Il ri-
fenmento sembra nguardare 
essenzialmente la dissociazio
ne del ministro Amato sulle 
misure fiscali concordate mer
coledì notte (il che, trattando
si del ministro del Tesoro, è 
cosa non di poco conto). Ma 
segnali tutt'altro che amiche
voli vengono anche da mim-
stn democristiani, come quel 
•a questo punto devono tratta
re De Mita e De Mtchelis* con 
il quale il responsabile della 
Funzione Pubblica, Paolo Ciri
no Pomicino, ha commentato 
l'accordo ed annunciato le 
sue preoccupazioni per I im
minente mega-contratto degli 
statali «Non voglio che il mio 
ministero - afferma Cirino Po
micino - venga trasformato in 
un fortino assedialo dai 
Sioux» (che, come si sa, era
no un grande popolo ma in 
questo caso il riferimento nari 

Ciriaco De Mita 

suona molto gentile nei con
fronti dei due milioni e mezzo 
di dipendenti dello Stato). Il 
ministro, comunque, conclu
de «La trattativa con i sinda
cati va dunque fatta a Palazzo 
Chigi (chiameremo le giubbe 
blu a difenderlo7, ndr) ma 
con presidente e vice presi
dente del Consiglio in testa» 

E tanto sfilacciata l'azione 

del governo che De Mita, a 
questo punto, teme di vedersi 
sfuggire dalle mani le redini 
dell'intera politica economica 
Da una parte, infatti, promette 
un recupero di ngore affer
mando che la «riduzione del
l'iniquità fiscale non può esse
re considerata in contraddi
zione con I impegno a conte
nere la spesa pubblica* (il n-
fenmento alle dure cntiche re
pubblicane è chiaro). 
Dall'altra si giustifica* •& e cer
cato - ha sottolineato - di ri
creare le regole entro cui i di-
nttl e i doven del lavoratori 
autonomi possano sviluppar
si*. Un chiaro tentativo di con
trastare gli assalii dei liberali. 
Che, però, sono proseguiti an
che len e con ancora maggior 
vigore II vicepresidente delta 
Camera, Alfredo Biondi, parla 
di «effetti pesanti dei provvedi
menti fiscali su intere catego-
ne di cittadini a medio reddi
to» ed accusa il governo di 
non aver stabilito «un confron
to con le rappresentanze del 
lavoro professionale ed auto
nomo subendo la pressione 
sindacale dello sciopero ge
nerale, tanto che il lavoro au
tonomo diventa il destinatario 
passivo dei provvedimenti del 
governo*. Dal canto suo il se
gretario del n i . Altissimo, nn-
cara la dose affermando che 
l'Italia «rischia ormai di essere 
ai margini dell'Europa*, e 

chiede con tono esortativo 
che non si dilazioni oltre la 
realizzazione del programma 
concordato, in particolare in 
materia di nentro dal deficit 
pubblico e di ammoderna
mento istituzionale» 

Nelle sue risposte, comun
que, De Mita si è guardato be
ne dall'affrontare lo spinoso 
tema del condono, una misu
ra che nsulta ormai sempre 
più inutile (oltre che ingiusta) 
se verranno correttamente ap
plicali i contenuti dell'accordo 
con i sindacati. Ma il silenzio 
del presidente del Consiglio 
cala anche su tutto il delicato 
- e fondamentale - aspettò 
delta «manovra alternativa* da 
mettere in campo. È su questo 
passaggio che dal governo de
ve ora venire una chi 
ara scelta di riforma fiscale, 
senza sotterfugi Gli intenti 
delta maggioranza si potran
no verificare, sin dalla prossi
ma settimana, nella discussio
ne della legge finanziaria alla 
commissione Bilancio della 
Camera Mentre il suo presi
dente, Nino Cristofori, già an
nuncia «Sono stupito ncll'a-
scollare autorevoli esponenti 
affermare che non si spende 
un lira in più dovremo rastrel
lare una cifra ingentisstma, se 
si vogliono nspettarc gli obict
tivi del piano di rientro, per la 
quale al momento attuale non 
esiste copertura*. 

Nella De più aspro lo scontro congressuale tra sinistra e grande centro l i c i t a u\- y i u a a y i u tu o w n u u VAJiigiboouaio u à OSISI 

E al segretario Gava risponde: 
«Non ti lasceremo l'egemonia» 

.Botta e risposta, tra De Mita e Gava. L'uno in quel 
di Salerno, l'altro a Napoli, si scambiano-stoccate 
che rendono incandescente il clima congressuale 
della De. Il segretario-presidente Vuole garanzie 
che il «raccordo tra partito e governo» non diven
ga «incompatibile» con il nuovo assetto ai vertice 
dello scudocrociato. Gava replica: «Per questo ci 
vuole una struttura solidale del partito». 

H ROMA «Non mi sento ac
cerchiato, né mi sento ali an
golo*, dice Ciriaco De Mita 
Nella tappa di Paestum (Sa
lerno) del suo giro congres
suale in Campania, il segreta
rio-presidente rinfaccia al 
•grande centro* di venir meno 
ad «una esigenza di serietà» 
•No, la contraddizione è tutta 
degli amici della sinistra», re
plica Antonio Gava da Napoli 
dove, in compagnia di Enzo 
Scotti, presidia il locale con
gresso. Arriva anche la rispo
sta a quel «non mi dovevo fi
dare* pronunciato da De Mita 
l'altro giorno tra i fedelissimi 
di Avellino «Non si compren
de - dice il ministro degli In

terni - come si fa a sollecitare, 
quasi a pretendere, apporti 
esclusivi con l'area di centro, 
quando si alimentano sospetti 
con assurdi giudizi di infedel
tà* 

Lo scontro intemo alla De è 
diventato feroce in Campania, 
perche è qui che la sinistra e il 
grande centro si giocano un 
bel gruzzolo di voti congres
suali e quindi la maggioranza 
relativa nel corryuto naziona
le che finora ha visto le due 
correnti testa a testa Cosi, De 
Mita invece di precisare i con
tenuti e gli scopi dell'iniziativa 
a cui aveva fatto cenno nei 
giorni scorsi (e che Scotti sol
lecita), il segreiano-presiden-

te proclama che «al congresso 
non ci sono transazioni da fa
re ognuno concorra a chian-
re prima le ragioni del propno 
impegno, subito dopo ci sarà 
la selezione della nuova clas
se dingente» Gava, però, so
stiene che basta confermare 
«l'intesa positiva, consolidata 
in questi anni* Ma, aggiunge, 
«senza tentativi di omologa
zione o di egemonia dall'una 
o dall'altra parte*. 

In discussione è ancora il 
doppio incarico7 «Io non lo 
chiedo», dice De Mita Sostie
ne anche che «è difficilmente 
compatibile in termini di tem
po e di impegno*. Ma poi ri
corda di essere stato mandato 
a palazzo Chigi propno per
ché segretario de e che «que
sta identità rafforzasse 11 go
verno e rendesse più impe
gnata la De al suo interno*. 
Scotti conferma, ma lo fa per 
rivendicare credito «Ci sem
bra perciò strano e ingenero 
so - dice - che si parli oggi di 
mutamento o di rottura*. Ma 
De Mita è per il futuro che 
chiede siano «garantite le con

dizioni perché il presidente 
del Consiglio possa svolgere 
la politica del governo*. E 
questo «raccordo è di sostan
za*, precisa con tono polemi
co. Con chi ce l'ha? «Non si 
tratta, come dice Andreotli, di 
una questione di incompatibi
lità formale o statutaria*. Pao
lo Cinno Pomicino, anch'egli 
al congresso napoletano, re
plica in nome e per conto di 
Andreotu che «si tratta di di
stinguere in maniera netta, 
ma certamente non concor
renziale, i ruoli svolti nel parti
to da quelli svolti nel gover
no*. E Gava usa più o meno 
gli stessi termini, quasi a sotto
lineare il suo tegame con An-
dreolti Di più: il leader del 
grande centro si propone co
me colui che «realizza in con
creto il tanto auspicato supe
ramento del frazionismo cor-
rentiz», almeno nell'area 
centrate, con obiettivi unitan 
nel partilo», insomma l'alter 
ego di De Mita al quale, del 
resto, ricorda che «i nsultati 
raggiunti in questi anni» sono 
stati possibili grazie alla co
mune responsabilità* nella ge

stione del partito. Il tutto con
dilo con qualche interrogativo 
retorico: «È proprio cosi di
rompente questa linea da su
scitare oggi tanta irascibilità in 
qualcuno? Oppure ci si vuole 
contestare il diritto di elabora
re ed esprimere indirizzi per il 
bene del partilo, quasi preten
dendo di imporci ciò che 
dobbiamo fare7» 

Lo scontro, dunque, è desti
nato a durare. La sinistra de 
sembra non attendesse altro. 
Carlo Francanzani arriva ad 
adombrare «condizionamenti 
esterni», mentre Giuseppe 
Gargani richiama addirittura 
un discorso di De Mita degli 
anni '50 per dire che dietro 
['«unità fittizia» si nasconde il 
«vecchio» e si arriva all'«immo-
bil.smo». Semmai, 6 nel gran
de centro che qualche per
plessità sul muro contro muro 
si affaccia Emilio Colombo e 
Vito Lattanzio lanciano appel
li alla «convergenza». E Gava 
anche a loro fa sapere che è 
«chi ha maggiori responsabili
tà*, cioè De Mita, a doversi 
muovere «con serenità* 

•P.C. 

Non governano Taranto ma invocano l'Europa 
Un pentapartito mutilato 
e compromesso dagli scandali 
nella città assediata 
dalla criminalità, 
dalla droga e dall'usura 

DAL NOSTRO INVIATO 

P U T R O SPATARO 

• 1 TARANTO Invoca-Riccar-
!l do nostro» in continuazione, 
. guardando il ntratto di Lom-

^ bardi seminascosto dietro la 
j sua scrivania, Mario Guada-
* gnolo, socialista, sindaco di 
* Taranto per volontà di Clau-
f dio Signorile, si (a In quattro 
il per dimostrare cheli suppen-
-riapertilo, pian planino, 'sta 
w cambiando quésta cittàv Dice 
iriesiuaìmeme; «Oggi ci sono le 
il-condìzionl perché; si volti pa-* 
^ginà». Ma Taranto, fuori da 
hquipsto studio senza pretese di 
: 'unà casa dì periferia, non 
l concede nemmeno una raglq-
' ne al discorso del, suo slnda-
, co. E una città brutta, soffoca-

J ta dagli Impianti dell'Jtalsider, 
•̂ con un centro storico degra-

r. dato e una periferia venuta su 
i in fretta e in modo disordinato 

per correre diètro all'Industria
lizzazione forzata. «Terra di 
.nessuno», dove si consumano 

le lotte tra bande criminali per 
il mercato della droga o per 
quello dell'usura a cui si ag
grappano piccoli imprenditori 
con l'acqua alla gola. 

Anche il pentapartito, tor
nato in Comune, dopo nove 
anni di giunta di sinistra, dà 
torto all'ottimismo di Mano 
Guadagnolo È una giùnta na
ta con un tradimento. Nella 

. stessa notte, dopo, le elezioni 
dell 85, il psi Utmà due accor
di diversi uno col Pei per un 
governo di sinistra siglato dal 
vicesegretario Mimmo Nevoll. 
craxiano, l'altr&con la De per 
un pentapartito sottoscritto 
dal segretario Ennio Pascarel-
la, signoriliano di ferro. La pri
ma Intesa fu stracciata, restò 11 
vecchio programma e comin
ciò la «restaurazione». «Quella 
che decretò la fine del gover
no di sinistra - dice Giovanni 

Battafarano, ex sindaco - è 
una giunta che non ha mai 
avuto vita facile. Una mozione 
di sfiducia, presentata da noi 
un anno dopo la sua nascita, 
fu votata da metà del consi
glio. Insieme al Pei si schiera
rono 4 socialisti, 4 dissidenti 
de, 2 repubblicani. Proprio il 
Pn subito dopo usci dalla 
maggioranza... ». 

Resta un quadripartito che 
' viene travolto da una serie di 
oscure vicende che fanno del
la questione morale il proble
ma numero uno a Taranto. Il 
•caso Sansone» esce dalle cro
nache locali dei quotidiani e 
amva sulle pagine nazionali. 
È la stona dell'assessore al
l'annona del pentapartito, so
cialista signoriliano, grande 
amico di un certo Basile, boss 
dell'usura, ucciso in un rego
lamento di conti un paio di 
mesi la. È un rapporto d'ami
cizia scomodo per un uomo 
chiamato a governare una cit
tà, Ma la questione di coscien
za non si pone nemmeno. 
Mario Sansone non vuole 
mollare il suo incarico. E d'al
tra parte lo stesso sindaco, 
con un candore incredìbile, 
dice ora: "Guardi, io ho detto 
subito a Sansone: lu mi devi 
dire che cosa hai a che fare 
con quel boss? Luì mi ha ri
sposto: ero suo amico prima 

di diventare assessore e per
ché avrei dovuto interrompere 
quel rapporto? Tutto qui. 
Niente a che vedere col ruolo 
dell'assessore». Eppure un do
cumento di difesa di Sansone, 
presentato ìli Consigliò', racco
glie solo 22 dei 31 si di cui di
spone il quadripartito. E un al
tro ordine de! giorno di allar
me sulla criminalità preparato 
dal Pei ricéve 48 voti su 50. Si 
astengono il sindaco e il ca
pogruppo del Psi. Guadagno-
Io oggi si difende: «Il Pei vuole 
criminalizzare questa città e 
creare panico tra la gente. Qui 
lamafia non c'è, 1190 percen
to dei fatti sono legati alla mi
crocriminalità...». 

A Taranto raccontano 
un'altra storia, che coinvolge 
la De. È il caso di lllume, con
sigliere dell'azienda della net
tezza urbana. «Ha cercato -
racconta Battafarano - di ven
dersi attrezzature e macchina
ri dell'Amiu di nascosto». Per 
fortuna è stato bloccato in 
tempo. Ma il fatto è servito per 
uno scambio di favori e co
perture tra De e Psi: silenzio 
su Sansone, silenzio su lllume. 
Aggiungeteci un altro episo
dio rimasto oscuro - l'assassi
nio dì Festinahtè, imprendito
re e fratello di un consigliere 
regionale de - e avrete il qua
dro esatto della questione mo

rale a Taranto. 
E intanto nelle strade la cri

minalità comanda sempre di 
più. Soprattutto attraverso il 
mercato dell'usura. «Non arri
vano gli incentivi pubblici -
dice Luigi Mòréa, dèlia segre
teria della federazione del Pei 
- il sistema bancario non va e 
le aziende, anche grazie all'I-
talsider che tarda a pagare le 
commesse, si rivolgono a chi 
capita pur di avere liquidità 
per tirare avanti.-Negli anni è 
nato un forte potere crimina
le, frutto dell'intrigo con feno
meni mafiosi e camorristici, 
che detta legge sulla conces
sione dì prestiti capestro...». 
Qualche mese fa il proprieta
rio della Simic, Grand inetti, si 
è uccìso quando ormai era 
entrato nel vortice dei prestiti 
a tassi impossibili. Un giro in
fernale che coinvolse qualche 
tempo fa la Procura della Re
pubblica e la Questura. L'ac
cusa: connivenza. Alla fine 
due commissari accusati sono 
stati assolti e un imprenditore 
è stato prosciolto. Ma un qua
dro cosi esplosivo ha costretto 
il Prefetto un paio di mesi fa a 
rivolgersi al sindaco per se
gnalargli il «grave stato» della 
sicurezza a Taranto. Ma in Co
mune preferiscono sminuire. 
Il vicesindaco de Angelo Gui
detti parla di «alcune preoccu

pazioni* E poi chiede «Ma 
che cosa può fare il Comu
ne?*. 

Colpita dagli scàndali la 
maggioranza ha dovuto recu
perare un dissenso pericoloso 
con l'arma del potere. «Non ci 
sono dubbi - dice l'assessore 
socialista Michele Àrmentani 
- manca unità e collegialità. 
Per mantenére compatta la 
giunta c'è stato bisogno di in
ventare sei deleghe in più...». 
Questo vuol dire che Taranto 
invece di avere dodici asses
sori come le altre città delta 
sua stessa grandezza ne ha di
ciotto, di cui sei «senza porta
foglio*. E sono i sei offerti a 
cinque de e un socialista che 
avevano votato la mozione di 
sfiducia presentata dal Pei e 
che erano sempre sul piede di 
guerra. Ma non è servilo a nul-, 
la. «No, ormai - dice Armenta
ni, craxiano - sono venute 
meno le ragioni polìtiche per 
stare con la De. Perché non 
apriamo la crisi? Ma perché si
gnificherebbe mettere in crisi, 
quando manca poco alla fine 
della legislatura, una giunta 
guidata dal Psi...». 

La De cosi è riuscita a tor
nare in Comune e ha cercato 
di farlo anche alla Provincia 
dove c'è una maggioranza di 
sinistra Pei, Psi, Psdi e Pri nata 
dopo una brevissima crisi di 

una giunta anomala comuni
sti, repubblicani, socialdemo
cratici e dissidenti de. Il Tar 
un mese fa ha sospeso l'ese
cutivo, su richiesta della De, 
contestando gli aspetti proce
durali delta votazione. «Abbia
mo presentato ricorso at Con
siglio di Stato - dice il segreta
rio della federazióne Gaetano 
Carrozzo - che per fortuna ci 
ha dato ragione e ha piena
mente legittimato la giunta. 
Ma siamo di Ironie ad un at
teggiamento avventurista delta 
De: da una parte tre supi vec
chi assessori non vogliono di
mettersi e dall'altra si punta 
alla paralisi amministrativa. A 
che prò?». 

E Taranto soffre. Al tramon
to il fumo che sputa l'italsider 
o l'Agìp Petroli si (erma sulla 
città e la soffoca. Il mare non 
sì vede nascosto dai Cantieri 
navali, dalla Base della Maria
na e dal Cetnro siderurgico. 
Nel quartieri-ghetto di Cep-Sa-
linella, Tramontone o Paolo 
VI scende il buio e continua il 
mercato della droga. Sul 
-ponte girevole» e su quello di 
pietra che dall'Italsider porta
no alla città nuova passando 
per il centro le auto sono in
trappolate e sputano altro 
smog. E il sindaco commenta: 
«Voglio fare di Taranto una 
città europea,..». 

Preti e Caria 
(Psdi)a Intini: 
«L'autoritarismo 
è nei Psi» 

Non hanno gradito le accuse lanciate dal portavoce di Cra-
xì dalle colonne del quotidiano **< ..•*' st.i l'-Aidnu1» Filippo 
Caria e Luigi Preti (nella foto) hanno deciso ieri di passare 
al contrattacco. Il primo, dopo aver rilevato che 11 Psdi oggi 
si deve guardare «dai guastatoli interni e dagli attacchi 
esterna ha continuato; «Intini farebbe meglio a mUuram II 
tasso di democrazia intema al suo partito, dove il dibattilo 
politico è stato ridotto pressoché all'inesistente*. Per I e* 
ministro Preti «le affermazioni craxiane sono senza fonda
mento e vanno addirittura molto al di là rispetto alte criti
che di Romita e Lengo». Le dichiarazioni di Intini, secondo 
Preti, «powebbero paradossalmente portare a un ralfpr^i-
mento elettorale del Psdi» e comunque «se Craxi vuole sem
pre sul serio l'unificazione, deve usare metodi più modera,-
ti*. 

Rutelli (Pr): 
«•socialisti 
stanno perdendo 
la testa» 

•Il Psi continua ad stiaccile 
il segretario socialdemocra
tico Carigli»,. Il quale non la 
altro che applicare lo «talli
to del suo parlilo.: lo dice 
Franceco Rutelli, radicale, 
anch'egli in risposta all'alti-

-—»»»»»»»»»»»«»—"»»»»--»—-, colo di (mini suU'-AvanW-, 
La verità - aggiunge il deputato federalista europeo-e che 
•in casa socialista si rischia di perdere la testa perché «la 
fallendo il tentativo di distruggere il Psdi., e visto che «non i l 
riesce a trovare uno straccio di radicale che ila attratto dal
l'attuale corso socialista, si riciclano come scissionisti radi
cali due o tre persone che hanno lasciato il Pr selle anni la», 
Ma .non tutto volge al peggio-conclude Rutelli-
Intani si registrano importanti segnali che questa scriteriati 
politica crea torti dissensi nel Psi; è possibile dunque che 
chi vuole spaccare la casa d'altri finisca per spaccare 11 
propria». 

Il Pel chiede 
una verifica 
politica 
al Comune 
di Napoli 

Gestione delle Usi e delle 
aziende municipalizzate, 
delibera prese col poteri del 
consiglio, scuola e occupa
zione; sono i capitoli su cui 
si accentra la critica del par
tito comunista alla giunta 
comunale partenopei, ( a 

situazione è talmente grave - afferma II Pei - che i l renile 
improcrastinabile una verifica politica al Comune con con
scguente convocazione urgente di un'apposita riunione del 
consiglio. 

È inaccettabile la pretesi 
socialista di Imporre • Pe
scara assessori precedente
mente condannati; lo sostie
ne il reponsabile razionile 
dell'edere per gli enti locali 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Dennls Ugolini. L'esponente 
— È ^ m ^ m ^ m ^ ^ m ^ ^ ^ repubblicano hi una dichia
razione critica l i De che h i accettato un i tale logici e Invi
ta il Pri pecarese a non lar parte della nuova coalizione, l a i 
l'altro, le segreterie provinciali di Oc, Psi e Pli avevano Mal 
ti raggiunto un'intesa per uni giunti a tre, i l Comune di Pe
scara, che avrebbe dovuto rilevare l'attuale pentapartito. 
Per l i cronaca, l'assessore socialdemocratico h i già an
nunciato che non si dimetterà dal suo incarico, mentre 
quello liberale non si 6 pronunciito. L'esecutivo era entralo 
in crisi per la vicenda giudiziaria legata all'assunzione hi 
Comune di 61 invalidi civili. Dieci amministratori furono 
condannati e la sentenza * stata confermala in secondo 
gradò.' ° 

Da Roma il Pri 
sconfessa 
la giunta a tre 
di Pescara 

Russo Spena: 
Zanone 
e governo 
più lenti di Bush 
e Gorbaclov 

Si terra a Isola Capo Rimilo 
la prossimi direzione Mato
naie di Democrazia proleta
ria, perché «e ora finalmen
te che governo e parlamen
to si rendano conto che la 
scelta di trasferire In Cala
bria gli FI6 straitatl dalla 

Spagna e sbagliata sul plano strategico, militare, economi
co.. Lo ha detto il segretario di Dp Giovanni Russo Spent 
che poi si è chiesto: »È possibile che Zanone e il governo 
siano più lenti di riflessi e arretrati di Gorbaciov (che rilan
cia l'unilateralità) e di Bush che rinuncia allo scudo stella
re?». 

Rio diretto 
con Trentin ' 
oggi alle 12 
a Italia Radio 

Oggi da mezzogiorno in poi 
il segretario generale della 
Cgil Bruno Trentin risponde
rà agli ascoltatori, nel corso 
di un filo diretto organizzala 
da Italia Radio dopo l'accor
do governO-stadaùU: L'ap-

* ^ " ™ ™ " ^ " ^ " * ^ " ^ — " " * * puntamento con gli ascolti-
tori di Italia Radio costituisce il primo confronto pubblico di 
massai cui partecipa II nuovo segretario generaleCgil, 
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• Tribuna 
congressuale 
di Gianni Pellicani, Tiziana. 
Arista, Alessandro Cardulli, 
Gianfranco Pasquino 

• La Fiat, gli 
operai, i diritti 
di Umberto Cenoni 

• L'Asia delle 
grandi riforme 
di Su Shaozi e 
Franco Montessoro 

• Un ambiente 
da inventare 
di Giovanni Berlinguer 

• I bambini 
ci guardano 
di Giglia Tedesco, 
Franco Frabboni, Chiara 
Saraceno, Maria Chiara 
Risoldi, Perla Lusa 

l'Unità 
Lunedì 
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